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MEZZOGIORNO, 



ARdirò ancor tra ! defiiiari illuftn 
Sul Meriggio innoltrarmi uni il Cantore, 
Poiché troppa di te cura mi punge, 
Signor, ch'io fpero un dì veder maeftro, 
E dittator di graziofi modi 
All'alma gioventù, che Italia onora. 

A i Tal 
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Tal fra le tazze, e coronati vini, A 
Onde all'ofpite fuo fe* lieta pompa, i > .« ^ 
La Panica Regina, i canti alzava : * «v;- 
Jopa crinito (i); « la Regina infantai > 5 ;.c 
Da' begli occhi ftraniert iva facendo : > v : . à 
L'obblivion del mifero Sichco. 
E tale allor che l'orba kaca in vano . • * 0 
Chiedea a Nettun la prole di Laerte, * s .• -r 
Femio (2) s'udìa co'verG, e con la cetra 5: s i 
La facil menfa rallegrar de' Proci, :>:\ 'Ci 

Cui dell'errante Ulifle i pingui agnelli * ~ : 1. i 
E i petrofi licori, t la conforte „\" nVA 

Invitavano al pranzo. Amici or piega, .. .,T3 
Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi» t\ a 
Or che tra nuove Elife, e novi Proci, • I 
E tra fedeli ancor Pcnélopèe, \ . • i 
Ti guidano alla menfa i verfi miei. . J 

Già dal meriggio ardente il Sol fuggendo 
Verge airoccaiò: e i piccioli mortali , 
Dominati dal tempo efcon di novo 
A popolar IcTie, ch'air Oriente * . • . 

Volgon ombra già grande: a te nuli* altro. 
Dominator fuor che te fteffo è dato • 

L - ' ' ' " J< ' ' Alfin 
* 1. ' . ■ 1 

(1) V'Virg.Eney.Lib.i. (z) Qmer-Odiff. altrove • 
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Alfin di configliarfcml fido fpeglio- ; v.V 
La tua Dama cefsò . Quante uopo i voltò. 
Chiedette, e rimandò novelli ornati; tsrn'l z ! 
Quante convien delle agitatè ognora 
Damigelle or con vezzi; or con garriti *£\~± 
Rovefciò la fortuna; à fé medefmà >. r:rr r -\\\\ 
Quante volte convien piacque é difpiacque*' - « 
E quante volte * d'uopo z fe ragione : 
Fece, e a'fuoi lodatori • X mille intorno: ) c 
Difperfi arnefx alfin faccolfe in uno") vi c r 
La confapevol del fuo cor miniftrar' % ì*J 
Alfin velata d'un leggter zendado f 
E' l'ara tutelar drfua befeàte* T ^ ' - .v/nl 
E la feggiela facra * tur po v rimofla> 
Languidetta l'accoglie . In tordo ad effe - ?~ 
Pochi giovani eroi van rimembrando v? i 
I cari lacci altrui, mentre da' lungi > - 4 ; - 
Ad altra intornò i tari lacci voftri ♦ 
Pochi giovani eroi van rimembrando é rr - 

Il marito gentil queto forride ■ • : 1 
Alle lor celie; o s'ei fi cruccia alquanto, /. 
Del tuo lungo tardar foto fi cruccia. - r.r- v 
Nulla però di Ini cura ti prenda' - > 
Oggi, q Signore, e s'egli a par del vulgo 

. — - * r Proftrò 

• • • • ' *' \ 1 I ? i » 
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Proftrò l'anima imbelle; e nòn fdegnoflì 
Di chiamarli marito, a par del vulgo 
Senta la fame elercitargl' in petto 
Lo ftimof fler degli oziofi fughi 
Avidi d'efca: o s'a un marito alcuna 
D'anima generofa orma rimane, 
Ad altra menfa il pie rivolga; e d'altra 
Dama al fianco s'affida, il cui marito 
Pranzi altrove lontan d'un' altra a lato, 
Ch'abbia lungi lo fpofo: e così nuove ; J 
Anella intrecci alla catena immenfa, 
Onde, alternando, Amor l'anime annoda. 

Ma fia che vuol , tu bafdanzofo innoltra 
Nelle ftanze più interne: ecco precorre 
Per annunciar ti al gabinetto éftrcmjof ~ - 
Il noto ftropiccìo de' piedi tuoi. 1 - 
Già lo Spofo t'incontra. In un balene* / ' 
Sfugge dall'altrui man l'accorta mano 
Della tua Dama : e il fuo bel labbro intanto 
T'apparecchia un forrifo. Ognun arretra, 
Che conofee i tuoi dritti, •* fi conforta 

fperanze a te lafciando 



» » . 



Libero e fcarcò il più beato feggio. 
Tal colà dove infra geiofe mura 



\ 
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Bizan- 



Digitized by G( 



Bizanzio, ed Ifpaàn. guardano- il fiore ,., ,■ .. 
Della beltà .tjbe,il: jjpgola^) Epèo .., if,. v -,;^» ,,j 
Manda, e l' Armeno , : * il Tartaro , e il Circaffo 
Per delizia d'un fofo, a. bear entra , .,„, f! 0 j 

L' ardentetrfgo,!»^ g^e.^unfulmanoÉ..,; .,•(, ^ 
Tra'l maeltofo paleggiar u gH jond/^iano,.,,,;,,...,-! 
Le late fpalle, e fopxa, rarefo r , c , 1{a bA 
Le avvolte falce: da 11" arcato ciglio fi i h B , npC | 
Ei volge intorno imperiofo il guardo» 
E vede al d'apparire umil chinarli, 
E il pie ritrar l'effeminata, occhiuta , 1t .r fi ; 
ITurba, che forridendo egli difpregia. .. , . «,». f ,o 

Ora imponi, o Signor, che tutte a fchiera 
Si difpongan tue, grazie j : e r ^ya K wa,pamjjr-| 5*1^ 
Quanto elegante effer juù ruoì ti moftra, ;ntls r; q 
Tengali al fianco la fmiflra^marip. , oJon \y 
Sotto il breve giubbon calata* e l'altra ; 0 j ^ 
Sul finiffimo lin pofi, e s % afcpnda f . -; r j, ^ ... v. 
Vicino al cor: iublime alzili! pctto> i. 
Sorgan gli omeri entrambi, e verfo lei . ;w.e/|s'T 
Piega il duttile collo ; ai lati ftringi - K .•> <>iO 
Le labbra un poco; ver Io mezza acute * vi iti-.') 
Rendile alquanto, e dalla bocca foi ift ) 5 ov>Si l 
Compendiata in guifa tal fen efca; .lirv InV 
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Un non intefo ntórtaorìo* La delira 

Ella intanto ti porga, e molle calchi 

Sopra i tiepidi avorj uà doppio bacio*. 

Siedi tu pofcia; ed una man trafcini- • - ■• 

Più pretto a lei la feggioletta. OgnuucT « 

Tacciati; ma tu fol curvato alquanto . - 

Seco fufurra ignoti detti , a cui 

Concordin vicendevoli iorrifi, * 

E sfavillar di cupidette luci, ' 

Che amor dimoftri, o che lo finga almeno. 

Ma rimembra, o Signor, che troppo nuoce 
Negli amorofi cor lunga, e oftinata , _j 
Tranquillità. Su TÒceàno ancora 
Perigliofa è la calma: oh quante voltò- 
Dall'immobile prora il buon nocchiere ., 
Invocò la tempefta! e sì crudele • . ; ,. . s 
Soccorfo ancor gli fu negato ; e giacquò 
Affamato, alTetato, eflenuato, 
Dal velenofo aere (lagnante oppreffo, 
Tra l'inutile ciurma al fuol languendo*' 
Però ti giovi della fcorfa notte ' 
Ricordar le vicende; e con obbliqui 
Motti pungerl* alquanto, o fe nel volto ' 
Paga più che non fuole accor fa vifta 



II novello ftraniere; e co* bei labbri ; : 
Semiaperti afpettar, quafi marina 
Conca, la foaviffima rugiada «• * ' .:• - . 
De* novi accenti: o fé cupida troppo - 
Col guardo accompagna di lòggia in loggia 
Il feguace di Marte, idol vegliarne 
Defemmyiili voti, alla cui chioma 
Col lauro trionfai s'avvolgon mille $ 
E mille frondi delPIdalio mirto. - " 
Colpevole o innocente allor la ttella 

• 

Dama improvvifo adombrerà la fronte u ' 
D'un nuvoletto di verace fdegno* '" , 
O fimulato; e la nevofa fpalla * 
Scoterà un poco; e premerà col dente 
L'infimo labbro: e volgeranfi alfine ' " ' 
Gli altri a bear le fue parole eftreme. 1 1 
Fors'anco rintuzzar di tue querele r * ' 1 
Saprà l'agrezza; e fovvenir faratti 
Le vifite furtive ai tetti, ai cocchi , 
Ed alle logge delle mogli illuftri *• 
Di ricchi cittadini , a cui fovente 
Per calle che il piacer moftra , piegarli 
La maeftà di cavalier non fdegna, 

Felice te , fe mefta e difdegnofa ' : ? 



Là condurci alla menfa; e s'ivi puoi , . r 

Solo piegarla a comportar de' cibi ^ .... 
La naufea univerfale. Sorridan pure^^ ^ 
Alle voftre dolciume querele ^ \ , m/ ^ 
I convitati; e l' un?*. altro pcrcota . „ , 

Col gomito maligno: ah nondimeno , ma 
Come fremon lor ,alme ; e quanta invidi^ .j [,^t (J 
Ti portan, te . vagendo unico fcopq ^ ; .. f 
Di sì bell'ire! Al fofo Spofo c dato k ^ T 

Nodrir nel cór magnanima quiete, r ; r , 

Moftrar nel volto ingenuo rifo, e tanto, nX , ' ;v ' 
Docil fidanza nelle innocue luci. ; . 

Oh tre fiate àvyenturou e quattro;. . ..,„:•!'■> 
Voi del noftro buon fecola mariti _ V,^' J;! 6Ì /. 
Quanto diverfi da' voftf avi! Un _ tempo f ^ 
Ufcia d" Averne con viperei crini, ; ;1 , ;r:j .; n ,/^ 
Con torbid" occhi irrequieti, e fredde 0 ,,k.-j} s 0( <t 
Tenaci branche un indomabil moflro, , ]\ . 2 
Che anfando e anelando intorno giva • . ;n 

Ai nuziali Ietti ; e tutto empuea . , r , 

«• .' • • ) ... i . i ^ • * ■ * ■»•■ * »i . i 

Di fofpetto, e. 3i tremito, è dì Tangoe. <v ,. 7 
AUor gli antri dbmeftici, le feto. / , ,, V ;> J .j 
L'onde, le rupi alto ululai: s'udién^ r -, fu , (( ^ 
Di femminili ftridai allor ie.bejlft' ; l; . ni51 6 ;<j 

Dame 
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Dame con mani incrocicchiate, e luci 
Pavide al ciel, tremando, lagrimando, b , j • 
Tra la pompa feral delle lugubri 
Sale vedean dal truce Fpolo offrirfi 
Le tazze attofficaté, o i nudi ftill f / \ . » 
Ahi pazza Italia! Il tuo furor medefmo 
Oltre l'Alpi, oltre T mar dettò le rifa 

Predò agli emoli tuoi, che di gelof^ * , . 

~ . . .. - . r , irti 1 •>» w su 

Titol ti diero; et' c ierbato ancora 

~ r * *-OJ :>n i- 



Ingiuftamente. Non di cieco amore 
Vicendevol defire, alterno impulfo, „ . 

Non di coftume fimìglianza or guida 
GÌ incauti ipofi al talamo bramato; . , . , 

Ma la Prudenza coi canuti padri 
Siede librando il jnolforo, e i divini 



Antiquiffimi fangùi ; e allor che l'uno . 

Bene all'altro rifpoiidèjf ecco Imenèo /" . . 4 " 

Scoter fua face» e unirfi al freddo fpofQ, 

Di lui non già, ma delle nozze amante 

La freddiffima vergine , die in $o*è 

Già volge i riti del Bel Mondo; e lieta' ^ 

L'indifferenza maritale affronta. 

Cosi non fien della crudel Megera ^ 

Più temuti gli fdegni. Óltre Pirenc " "** 



Con- 
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Contenda or pur le defiate porte :1 ' 1 * i-ì»c?. 
Ai gravi amanti; e di femminee riflè ^ 
Turbi Oriente: Italia oggi li ride' - * ' ? - - ^ 
Di quello ond'cra già derifa; tanto » - *«^* 
Puote una fola età volger le mentri * ^ r > 
Ma già rimbomba d'una in altra fala - • - : 1 ; 
Il tuo nome, o Signor; di già l'udirò ^èi **^ 

L'ime officine, ove ai volubil tatto 1 3 

Degl'ingenui palati arduo s' appretta - • '1 •{ 
Solletico, che molle i nervi Icota; 
E varia (eco voluttà conduca' < ' ri 3 
Fino al core dttf Afant/tt bianche fjmgUe^ 3 tlU 
S'affrettano a compir là nobil opra ' ^ ?J s 
Prodi miniftri; e tot fue leggi detti' 1 ' s * 

Una gran mente del paefe ufcita SD *v " l * 
Ove Colbert, e Richelieu fur chiari. ,J vJ , 
Forfè con tanta w*èftàdè in fitóe' " : " 4 " V; 
Preflb alle navi ond' Ilio arie e otitò,' " l 1 ' ,'. ! 
Per gli ofpiti fàmofi il grande Achille u ?*\ J ^ 
Difegnava la cena: e fteo intanto ^ " °:7 
Le vivande cocean fui lenti fochi 0 * .^'f^ 
Pàtroclo fido, e il guida tor di carri '/ * ' *7t 
Automedonte. O tu fagace maftro " '* l , t 
Di lufinghe al -palato udrai fra poco Cr * * 

w Sonar 
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Sonar le lodi tue dall'alta nteitfej io * * i .> 
Chi fia che ardifca di trovar pur macchia - 
Nel tuo lavoro? Il tuo Signor farafli . ii^j i-zvSt 
Campion delle tue glorie; e male a quanti ? - : ' 
Cercator di conviti oferan motto - JjI c:.*j t ^ . 
Pronunciar contro tei che, fui ."cocente uh ~ \ 
Meriggio antfran peregrinando poi c. .dt.l:; c : 

i Miferi e fianchi, e non avran cui piaccialo s. 
Più popolar con le lor bocche i pranzi. ai ;> : 1 

Imbandita è la m?nf^. In piè d'un (alto 
Alzati e porgi, almo Signor, la mano k\ un*v ^ 
Alla tua Dama] e lei (Jolce cadente 
Sopra di te col tuo valor foflieni a m\U /i 

\ E al pranzo V accompagna- I convitai iu'.ia 0*4*1 
Vengan dopo di voi.; quindi 1 niariftK^ 5X i;i tnJ 
Ultimo fegua. -O prole alta di Numi i&lmj o ,3 
Non vergognate di don^r voi arico , 4 «,. > 

I Pochi momenti al cibo: in voi non fi* rils cKi'L 
Vii opra il parto; a quei foltanto è vile,, 

:. Che a duro irrefiftibile bifogno . . ^ P j Vnn 

> Stimola e caccia. All'impeto di quello r^-viv 
Cedan l'orli, l a tigre, il falca, il nìbbfe,,; vai : jo 

; L'orca, il delfino, e quanf altri mortali,, .< :; «,\ 
Vivon quaggiù; ma voi con rqfee Wfo*<,< ; : ,t ; 



i 
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La fola Voluttàde inviti al porto. 

La fola Voluttà che le celefti 

Menfe imbandifce, e al nettare convita 

I viventi per fe Dei fempiterni. 

Forfè vero non è; ma un giorno è fama 
Che fur gli uomini eguali, ignoti nomi 
Fur Plebe, e Nobiltàde. Al cibo, al bere 
All'accoppiarti d'ambo i felli, al fònno 
Un iftinto ,medefmo, un'egual forza 
Sofpingeva i mortai, e niun configlio 
Niuna fcelta d' obbietti, o lochi, o tempi 
Era lor conceduta. A un rivo fteflò, 
A un medefimo frutto, a una ftefs' ombra 
Convenivano infieme i primi padri 
Del tuo fangue, o Signore, e i primi padri 
Della plebe fpregiata. I medefm* antri 

II medefimo fuolo offrieno loro 

Il ripofo, e l'albergo; e alle lor membra 1 

I medefmi animai le irfute velli. 

Sol una cura a tutti era comune * 

Di sfuggire il dolore, e ignota cofa 

Era il defire agli uman petti ancora. 

L'uniforme degli uomini fembianza 
Spiacque a' Celefti: e a variar la Terra 
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Fu fpedito il Piacer. Quale eia i numi.. . 

D'Ilio fu campi, tal l'amico Genio,.".. '.' 

Lieve lieve per l'aere labendo ".. ; "' *' 

S'avvicina alla Terra; e quefta ride 

Di rifo ancor non conofciuto. Ei move,. T ' 1 

E l'aura eftiva del cadente rivo r 

E dei clivi odorofi a fui Mandiìce'i " "\ 

Le vaghe membra, e lenemente fdrucciola 

bui tondeggiar dei mufcoh sentile. 

Gli s f aggirai!, dintorno i Vezzi e i Giochi, 

E come ambrófia, le lufinghe fcorjrongli f M - . 

Dalle fraghe del, labbro: e dalle luci 

Socchiude, languidette, umide fuori 

Di tremulo fulgore efcon fcintille,; ( v ,. f , 4 . * 

Ond'arde l'aere,, che fcendendo ei varca. 

Alfin fui dorfo.tuo^entifti, o Tetra ax 
Sua prim'orma ftamparfi; e torto un lento - t 
Fremere (oayiflimo fi : fparfe ^. ' ; . t . %i , v ;'„ 
Di cola, in cofa ; e ognor, crefcendo > tutte. .. . 
Di natura le vifcere.commoffe: . ... 
Come nelParfa fiate il tuono s'ode., - , r 
Che di lontano mormorando viene j . ». » 
E col profondo fuon di monte in morite : J 
Sorge; e la valle, e la forefla intorno, 

B Mugon 



Mugon del fragorofo alto rimbombo, ( 
Finche poi cade la feconda pioggia,., ' T ,. { p( j 
Che gli uomini e le fere e i fiori e l'erbe : >r ^ 
Ravviva, riconforta, allegra, e abbella V! ' frfrj . n qr; 

Oh beati tra gli altri, oh cari al cielo. a 
Viventi, a cui cori miglior man Tirano A mì . . rY 
Formò gli organi illuftri, e meglio tele, , ^ a 
E di fluido agiliflìmo inondolli! . ( * ,^ . 
Voi l'ignoto fo I letico féntifte . K | M3 £ 

Del celefte Motore. In voi ben tofto n1 t. s 

Le voglie fermentar, nacque il desìo. ^,. (/>ri ..^,!7. 
Voi primieri fcoprifte il buono, il meglio}, LjT rj 
E con fo/a dolciffima corrette. . ,^ wt Dlslpz z 
A poiTederlh Allor quel de' due felli* . x] 
Che neceiTario in prima era MtasttOj. 
D'amabile, e di bello il nome ottenne*, - t : v :^ 1Q j 
Al giudizio dì Paride yol dette o! , ou) 
Il primo efempioi tra femminei volti ., H • -r Tf ;, 
A diftinguer s'apprefe; e voi fentifte ■■ ■ < 

Primamente le grazie. A voi tra mille , j aJ ^ 
Sapor fur noti i più foavi: allori , , j : > > 

Fu il vin prepofto all'onda; e il vio s'eleflfe.- 
Figlio de* tralci più riarfi, e porti a , { ;>t ^ 
A più fervido Sol, ne'più foUin* ^ t r 

. . Colli 
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coli! dove più zolfo ii Fuoló impinguii 
Così l' Uom fi divife : é fu jl Signore 
Dai Volgari diftintoi a cui nel feno 
Troppo languir. T ebeti fibre, inette j \ . 
A rimbalzar fotto i Toavi colpì 
Della nova cagioné, onde fur tocche: 
E quafi bovi, ai Tuoi curvati ancora r * 
Dinanzi ài pungol del bifogno andàro; " 
E tra la fervitùte, e la viltàde, 
£l travaglio, e I* inopia a viver nati, 
Ebber nome di Plebe. Or tu Signore, 
Che feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi, poiché in altra etàde \ t . ^ 
Arte, forza > o fortuna i padri tuoi ' ^ 

Grandi rendette , poiché il tempo àlhni , 
Lor divifi tefon 111 te raccolte, 



I É .». ** • 



Dei tuo (enfo gioifci, à te dai numi 
Conceda parte: é Pumil vulgo infantò ^ 
Dell' induftria donato, ora mini (Ir i 
A te i piaceri tuoi, nato à recarli 
Sulla menfa real, non a gioirne. 1 " >: T * 

Ecco la Damà ttià s'affidé ai defea.* ' \ U j.£ 
Tti la man le abbandema; e méntre il ferVd ? : , 
La feggiola avanzando, all'agii fianco 



1: 
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La tottopon, sì che lontana troppo 

Ella non fi a , ne da vicin col petto 

Frema troppo la menfa , un picciol falto . 

Spicca, e chino raccogli a lei del lembo 

Il diffufo volume. A lato pokia 

Di lei tu fiedi: a cavalier gentile 

Il fianco abbandonar della iua Dama 

Non fia lecito mai, fe già non forge 

Strana cagione a meritar, ch'egli ufi 

Tanta licenza. Un Nume (i ) ebber gir antichi 

Immobil Tempre, e ch'alio fletto padre 

D:gli Dei non cedette, allor ch'ei venne 

Il Campidoglio ad abitar, febbene ' 

E Giuno, e Febo, e Venere, e Gradivo, 

E tutti gli altri Dei dalle lor fedi 

Per riverenza del Tonante uiclro. 

Indiftinto ad ognaltro il loco fia 
Preflb al nobile defeo: e s' alcun' arde 
Ambiziofo di brillar fra gli altri, ". 
Brilli altramente. Oh come i varj ingegni . 
La libertà del genial convito * . . 

Defìa ed infiamma! Ivi il gentil Motteggio- . 
Maliziofetto fvolazzando intorno, 

Reca 

( i ) Io Dio Termine* 
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Reca full' ali fuggitive, ed agita 
Ora i raccolti dalla fama errori 
Delle belle lontane, ora d'amante,. 

0 di marito i femplici coftumi: / 
E gode di mirare il queto fpofo 
Rider primiero, e di crucciar con lievi 
Minacce in cor della fua fida fpofa - 

1 timidi fegreti. Ivi abbracciata - . 
Copertivi Racconti intorno gira 
L'elegante Licenza: or nuda appare 
Come le Grazie; or con leggiadro velo 
Solletica, vie meglio; e s'affatica 
Di richiamar delle matrone al volto 
Quella rofa gentil, che fu già tempo 
Onor di belle donne, all'Amor cara, 
E cara all'Oneftàde; ora ne' campi 
Crefce folinga, e tra i ìelvaggi fcherzi 
Alle rozze villane il vifo adorna. 

Già s'avanza la menfa. In mille guife 
E di mille fapor, di color mille 
La variata eredità degli avi 
Scherza ne' piatti; e giuft' ordine ferba. 
Forfè alla Dama di fua man le dapi 
Piacerà miuiftrar, che novo pregio 



Acquifteran da lei,. Veloce il feiw,': - . * : : i "cX 
Che forbito ti attende al deftro lato - » : : ^ r j; 
Nudo fuor efca; e come quel di Marte, t: :ii -> J{j 
Scintillando lampeggi- indi la pan»;;*.-; rd «:*:0 
Fra due dita ne ftringi, e chino a lei £-1 
Tu il prefent*, o Signore. Or fi vedranno : 0 
Della candida mano all'opra intenta — ' f 
I mufcoli giocar foavi c molli: xv^"» i .- fi 
f le grazie 5 piegandofi dintorno, 
Velliran nuove forme, or dalle dk^ .• . < <?• ~t 
Fuggevoli fcorrendo, ora full'alt^, ... * — J 
De' bei nodi infenfibili aleggiato, . : . H >,\ J 2 
Ed or delle pozzette fen cadendo, - t ^ ;i 
Che dei nodi ai confia y'impreffe Amore» — .? I 
Mille baci di freno impazienti : 1 . : ; ; 1 ' ? 
Ecco forgon dal labbro ai CQnyfcatiHj - - u <y»: r— : 
Già s' arricchita» g$ volano, -già ui* g ua^dq -y m v ^ 

Sfugge dagli occhi tuoi* che i yanni aduaq - 

Fulmina, ed arde, e tue ragion difende. ■ - , 

Sol della fida fpofi*, a cui fe^caro* .. ~ ~ a 5 

Il tranquillo marito immoto fiede: 

E nulla impreffion Vagita e fcuote . : 

Di brama, o di timor; però che Imene - • * 

Pa capo a piè fatolto. Imene & jwt* - : • ù 
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Non più fertj di rofc avvolti al crine, 
Ma ftupido papavero erondante 
Di crafla onda Letéa: Imene, e il Sonno 
Oggi han pari le infegne. Oh come fpefla 
La Dama dilicata invoca il Sonno, 
Che al ralamo prefieda, « feco invece 
Trova Imeneo ; e ftupida rimane * 5 . -, 
Qual al meriggio fianca villanèlla, : ' ' 
Che tra l'erbe innocenti adagia il fianca 
Queta e ficura; e d'improvvifo vede : 
Un ferpe; e balza in piedi inorridita; 
E le rigide man fténde, e ntraggc 
Il gomito, e l'anelito fofpende; T < • — - 
E immota e muta, e con le labbra aperte 
Obbliquamente il guarda . Oh come fpeflo 
Incauto amante alla fua lunga pena 
Cercò follievo: ed invocar credendo 
Imene, ah folle! invocò il Sonno; t quelli 
Di fredda obblivion l'alma gli afperfe; 
E d'invincibil noja, e di torpente 
Indifferenza gli ricinfe il core! 

Ma fe alla Dama difpeniar non piace 
Le vivande, o non giova, allor tu fteflb 
Il bel lavoro imprendi . Agli occhi altrui 

B 4 



Più brillerà così l'enorme gemma/ i ' ' : i * - * 
Dolc'efca agli ufurai, che quella ofaro - ' ' 
Alle proni elle di Signor preporre ' ■ 

Villanamente: ed offertati fieno • " 4 

I manichetti, la più nobrl opra /•»'• v • 
Che tefìTefle giammai Anglica Aracne. • ; • 
Invidieran tua dilicata mano 
I convitati; inarcheran le ciglia ; > ' 

Sul diffidi lavorone d'oggi in poi •< 1 Ì--J 
Ti fia ceduto il trinciator coltello, s 
Che al cadetto gucrrier ferban le menfei s-. . 

Teco fon io, Signor; già intendo e veggo 
Felice ofTervatore i detti e i moti 
De' Semidei' die 1 coronando ftàriflo^ -< ^ ,^ 
E con vario cofìume ornan la menfa** '» - 
Ora chi è queir ime che tanta parte s .:ì". 
Colà ingombra di loco, e mangia e fiuta, 
E guata e delle altrui cure ridendo '< 1 • J 
Sì iuperba di ventre agita itiolef v '-<" ' - 
Oh di mente acutiiTima dotate : 4 • ~> ' 
Mamme del {uo palato! oh da mortali 
InvidiabiI anima che fiede 1 ' : 

Tra la mirabil lor teftura; e quindi ' > 
L'ultimo del piacer deliquio fugge! 

. Chi 
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Chi più faggio di: lui penetra e intende *. ' 

La natura migliore; o chi più induftre 

Converte a nio piacer l'aria, la terrà, 

E'1 ferace di mollri ondofo abiffo ? . 

Qualor s'accolta al defco altrui, paventano 

Suo gufto ineforabile le fmilze . 

Ombre de'padri, che per, l'aria Heyi ♦ - 

S'aggirano vegliando ancora intorno. 

Ai ceduti tefori: e piangoli lafTe * 

Le mal fpefe vigilie , : i fqbrj. palli, 

Le in preda all' aquilon calè-, le antique 

Digiune rozze, gli feommeffi- cocchj , > S 

Forte alfordanti per (tridente ferro . - i, 

Le piazze e i tetti: e lamentando vanno f . */, 

Grinvan nudati rullici, le fami* } ht{ -, i ;> , '* 

Mal defiate, e delle facre toghe - . 

L'armata in .vano autorità fui vulgo» .. . ; ) 

Chi fiede a lui.vicin? Per certo il cafo 
Congiunfe accorto i due leggiadri - efhcmi,. i 
Perchè doppio fpettacolo campeggi; : > . i 
E Tun dell'altro al par più luflri e (piemia,. / 
Falcato Dio degli orti, a cui la Greca 
Làmfaco d'afinclli offrir iblea ' , r 

Vittima degna, al giovine J'eguace , . ;1 .. 

j\ Del 



Del fapiente di Samo ì doni rttbi ;: "« K ■ - 

Reca fui defcol 'egli oziofo fiedé 6 <} <'-' : -' 1 "-f 

Difpregiando le carni} e k riarici ' ' 1 » <■ : 

Schifo raggrinza, in naufeanti rughe fi «•••''- 

Ripiega i labbri, e poco pane intanto !: «' - 

Rumina lentamente. Altro giammai * * 

Alla fquallida fame sroe non feppe <-* 

Durar sì forte: nè lafTezza il vinfe, 

Nè deliquio giammai, nè febbre ardentè? 1 - 

Tanto importa lo aver fcarze le membra, 

Singolare il coftume, e nel bel mondo 

Onor di filofofco tale*tO« ' ^ v ' - u > 

Qual anima è volgar i* fua pietàdef * -< J h 

AirUom riferbi facile ribrezzo ' "> : : " -2 

Dettino in lui del tuo limile ì danni, 

I bifogni, e le piaghe. Il cor di lui > : 'V- 7 

Sdegna comune affetto; e i dolci moti 

A più lontano limite fofpinge. * &: 1 • im *" 

„ Pera colui che prima osò la mano 1 : • 

19 Armata alzar full' innocente aghella*- » > y- 1 

5 , E fui placido bue: nè il truculento!- ,:v - 1 " n ^ 

„ Cor gli piegàro i teneri bélàri* - 

,> Nè i pietofi muggiti, nè le molH « : ; 

„ Lingue lambenti torturamene < i - : - * 

il la 
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„ La man, che il loro fato, ?himè, IVingea* : 
Tal ci parla, o Signore re forge intanto ìm iy*;>\ 
AI fuo pietófo favellar daglj p*Gfà nuiir&z ;i f ■ 
Pella tua Dama dola l*griine(«ta , 2.^1 v. : : .m i?Ìcb"S 
Pari alle ftille tremule, brillanti f ;v : ; : 
Che alla nova ftagion gemendo vana* < g; ù. -../; 
Dai palmiti di Baccp entro commofl; V, t A 
Al tiepido fpira^ielk Jprfm-jmrt^. :sr.a 1* 
Fecondatrici, Qr le fovviene.il gtorno,ci,:: .-L -vi 
Ahi fero giorno! allor che;li,{ua beli*:;T.i o:-sY 
Vergine cuccia delle* Grazie alunna, : li ;l< : : \ 5 

Giovenilmente vezzeggiando, il piede -0 
Villan del fervo (Ton i* eburneo dente 

Segnò di lieve nota; ed egli audace a n:JJ iv\ 

Con ftcrilego pie lanciali*? e qjieU* . . . r. : . o .L-CI 

Tre volte rotolò; tre volte fcoiTe rr : ] ? /r ; A i 

Gli fcompigliad peli, e dalle molli *rz\.i'ì 

Nari foffiò la ppl vere rodente, , 1 1 - A 

indi i gemiti alzando: aita ait* * ' *:.:*!. { t , 

Parea diceffei e dalle aurate voice -* \ rr-.iA 

A lei Timpietofita Eco rifpofe; . a - U a 

5 dagl'infimi chiotta i metti fervi ; : - t?0 «■ 

Afcefer tutti; e dalle forame, ftanae * t >VI <; 

te damigelle pallide tremanti . i u-yùj 

Pre- 
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Precipitaro. Accorfe ognuno ; il volto 

Fu fpruzzato d'effenze alla tua Dama; ; ' . . 

Ella rivenne alfin: Tira, il dolore ... , * . , • 

L'agitavano ancor; fulminei fguardi 

Gettò fui fervo, e con languida voce 

Chiamò tre volte la fua cuccia: c quefta .5 

Al fen le corfe; in fuo tenor vendetta t i. : 

Chieder iembrolle: e tu vendetta avelli, . . . ; . 

Vergine cuccia delle grazie alunna. 

L'empio fervo tremò; con gli occhi al fuolo 

Udì la fua condanna:. A lui non valle 

Merito quadriluftre ; a lui non valfe • • 

Zelo d'arcani uficj: in vati per lui : I '> 

Fu pregato e promeffo; e nudo andonne , i. 

Dell' affifa fpogliato,- onderà un giorno ; 

Venerabile al vulgo. In van novello ■ t . 

Signor fperò; che le pietofe dame. i! 

Inorridirò, e del misfatto atroce 

Odiar l'autore. Il mifero fi giacque » i 

Con la fquallida prole, e con la nuda 

Conforte a lato fulla via fpargendo 

Al palfeggiere inutile lamento: ' 

E tu, vergine cuccia, idol placato • ■ ■ * 

Dalle vittime umane , irti fuperba. • : 

. t Fia 
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Fia tua cura , o Signore, or che più ferve 
La menfa, di vegliar fu i cili; e pronto 
Scoprir qual d'eflì alla tua Dama è caro: 
O qual di raro augel, di Uranio pefce .. . :* : 
Parte le aggrada . Il tuo coltello Amore . - •>* 
Anatomico renda, Amor che tutte - * . . . . 
Degli animali noverar le membra 
Puote ; e difcerner fa qual abbiali tutte » % . 
Ufo, e natura. Più d'ognaltra cofa*.: 
Però ti caglia rammentar mai (empre 
Qial più cibo le nuoca, o qual più giovi; - 
E l'un r^pKcì a lei, l'altro concedi . . 

Come d'uopo ti par. Serbala, oh dio,.. 
Serbala ai cari figlj. Eflì dal giorno 
Che le alleviaro il dilicato fianco : ♦ 
Non la rivider più: d'ignobil petto ; . t. 
Efaurirono i vafi , e la ricolma 
Nitidezza ferbaro al fen materno, u . .. « , 
Sgridala, fe a te par, ch'avida troppo \ 
Agogni al cibo; e le ricorda i mali, , .. 

Che forfè avranno altra cagione, e ch'ella ,.. 
Al cibo imputerà nel dì venturo. t . 

Nò al cucinier perdona , a cui non calie . 
Tanta falute. A te fui fervi altrui 

Ragion 



Ragion dónoffi ?n • <|uèi fe!{cé : 'iftaW 111 '"' ^ \ J - cb ;a 
Che la noja* o l'amor vi ftririfef àmbd 1 ' i( l iito * 
In dolce nodoré die*'o*dini e leggi; 1 ' 1 u *"'>'j!1o2 
Per te fgravato d'odiòfo iricàrcò : !r ì 
Ti fia grato colui* che dritto Vanti ' J ' vlo<I 
D'impor novo cognomé alla tua Dama^ ll& on * J A 
E pinte trafcinar fU ;gli aurei cocchi r t o^riHoni 3 
Giunte a quelle di lei ie proprie mfegncf* c ,J,J,J ' 1 ^ 
Dritto illuftre^tói^ie ch'altri fecd Ì!:I h 

Audace non. tentò Jividei 4 mai* < • 1 <> mr, 1 - ^ 
Ma non femprév o-Signor, tue cure fieri» r 
Alla Dama rivolta.* anco talora * ìIw-ij ìl.i&u« l 
Ti fia lecito aver qualche ripofoj ^ & i 
E della quercia trionfale all'ombri > cwS ù rA-O 
Te della polve olimpica tergendo* i fru ltr *J 

Al vario ragionar degli altri Eroi ^ le ?;to! 
Porgere orecchiti* 63Ì;*fo ferittcrat aitiate 1 smV 
Qziofo mifchiar- Già fcot* jùrt d'efli i n ibrto»or<i I 
flLe architettate del bel crine anelli r.q o!orqt»i^ 1 :Q 
Suir orecchio ondeggianti ; e ad- ogni fcofla^iUTitT 
De* convitati alle narici manda erul w*j&'J 

Vezzofo nembo d'Arabi profumi* r s 3 :> ,iLV/ 
Allo fpirto di lui l'almi Natura , ✓ ^o^'ìlvM 
Fu prodiga così * che più non feppe 
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t)I che il volto, abbellirgli; < r ajr,Arte dtflfe?.. ; r ,*I 
Compifci '1 oiip lavoro; e, l'arte iud* i *! -jH'> 
Sollecita d'intorno all'opra illuftre.; ■ ^ -^lob r:I 
Molli tinture, presole fafkr-lo t :/..v^r v » si ivi 
Polvi, paftiglie, dilicati ungntnti f - uiri r.Iì IT 
Tutto arrischia per lui. Quanto di novo , ìcc^i 'I 
E moftruofo più & tefifer .fpola, ì ir.riw.&ii y»ivj z r . 

0 bulino intagliar Fnuicefei, ed Anglo > pi vV;i.-ir> 
A lui primo concede. Oh lui beatoj, 3iF:.;!li 

Che primo può di no» piA vifte Jformeftf rt $ imbuii 
Tabacchiera moftrar! l'etica invidia ' ì\ 

1 Grandi eguali a lui lacera, e mangia; >M tHA. 
Ed ei pago di fe, fuperbamertte « 'J fi iT 
Crudo, fa loro balenar fu gli occhi • • • > ; 
L'ultima gloria, onde Parigi ornòllo* s'hh *T 
forfè altera così d' Egitto iti faccia ì IA 
Vaga Prole. di Semele (i) apparirti 

. I giocondi rubini alto' levando »' ■* 1 vi« e niaO 
Del grappolo primiero: e tal tu forfè 
Teffalico garzon (2 } ) moftrafti a Jolco (j) r J 
L'auree lane rapite al fero Dragò, ì ^ ^ 

Vedi, o Signor, quanto magnanimi ira -À n >'j^ 
Nell'eroe, che vicino all'altro fiede ; - 

^ A quel 

( i ) Bacco. (2 ) Giasone. (3 ) Off/* Tejfag/ia . 
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A quel novo fpettacolo fi detta: 

Vedi come s'affanna, fembra il cibo 

Obbliar declamando. Al certo al certo 

II nemico è alle porte: ohimè i Penati 

Tremano, e in forfè è la ci vii falute, 

Ah no, più grave a lui, più preziofa 

Cura lo infiamma! „ Oh depravati ingegni 

„ Degli artefici noftri! In van fi fpera 

„ Dall'inerte lor man lavoro induftre, 

„ Felice invenzion d'uom nobil degna: 

„ Chi fa intrecciar, chi (a pulir fermaglio 

„ A nobile calzar? chi te(Ter drappo 

„ SofFribil tanto, chi d'ornar prefuma 

„ Le membra di fignor, che un luftro appena 

„ Di feudo conti > In van s' adopra e fianca 

„ Chi'l genio lor bituminofo e craffo 

„ Ofa dettar. Di là dall'Alpi è forza 

„ Ricercar l'eleganza: e chi giammai 

„ Fuor che il Genio di Francia ofato avrebbe 

3 , Su i menomi lavori i Greci ornati 

„ Recar felicemente! Andò romito 

„ Il Bongufto finora fpaziando 

„ Sulle augufte cornici, e fu gli eccelfi 

„ Timpani delle moli al Nume facre; 

„ E agli 
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„ E agli uomini fcettrati; oggi ne fcende 

„ Vago alfin dì condurre i gravi fregi 

„ Infra le man di cavalieri e dame: 

„ Torto forfè il vedrem trafcinar anco 

„ Su molli veli, e nuziali doni 

„ Le Greche travi; e docile traftullo 

„ Fien della Moda le colonne, e gli archi, 

„ Ove fedeano i fecoli canuti. 

Commercio alto gridar, gridar commsrc 
Air altro foto della menfa or odi 
Con fanatica voce: e trai fragore 
D'un peregrino d'eloquenza fiume » 
Di bella novità ftaippate al conio 
Le forme apprendi, onde aflai meglio poi 
Brillantati i penfier picchili la mente. 
Tu pur grida commercio, e la tua Dama 
Anco un motto ne dica. Empiono è vero 
Il noftro fuol di Cerere i favori, 
Che tra i folti di biade ipimenfi campi 
Move fublime; e fuor ne moftra appena 
Tra le fpighe confufo il crin dorato. 
Bacco, e Vertunno i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma: e Pale amica 
Latte ne preme a larga mano, e tonde 



Candidi velli, e per li prati pafce 

Mille al palato uman vittime facre: 

Crefce fecondo il lin foave cura 

Del verno rufticale; e d'infinita 

Serie ne cinge le campagne il tanto 1 

Per la morte di Tisbe arbor famofo. 

Che vale or ciò? Sulle natie lor balze 

Rodan le capre: ruminando il bue 

Lungo i prati nati vada; e la plebe 

Non diflimile a lor, fi nutra e veda 

Delle fatiche fue; ma alle grand'alme 

Di troppo agevol ben fchife Cillenio 

Il comodo prefenti, a cui le miglia 

Pregio acquiftino, e l'oro: e d' ognintorno; 

Commercio rifonar s v oda, commercio 

Tale dai letti della molle roia 

Sibari ( i ) ancor gridar foleva ; i lumi . 

Difdegnando volgea dai campi aviti, 

Troppo per lei ignobil cura; e mentre 

Cartagin dura alle fatiche, e Tiro, 

Pericolando per Timmenfo fale, 

Con Toro altrui le voluttà cambiava, 

Sibari fi volgea full' altro lato; 

E non 

( i ) Città voluttuosa della Magna Grecia. 



E non premute ancor rofe carcando. 
Pur di commercio novellava, e d'arti* 

Nè fenza i miei precetti, e fenza fcorta 
Inerudito andrai , Signor , qualora 
Il perverfo deflirt dal fianco amato 
T'allontani alla menfa* Àvvien foventé, 
Che un Grande illuftre or l'Alpi, or l'Oceàno 
Varca e fcende in Aufonia, orribil ceffo 
Per natura o per arte, a cui Ciprigna 
Rofe le nari; e fale impuro e crudo 
Snudò i denti ineguali. Ora il diftingue 
Rifibil gobba, or furiofi fguardi, 
Obbliqui o lofchij or rantolófo avvolge 
Tra le tumide fauci ampio volume 
Di voce che gorgoglia , ed efce alfine 
Come da inverfo fiafco onda che goccia* 
Or d'avi, or di cavalli, óra di Frinì 
Inftancabile parla , or de 1 Celefti 
Le folgori deride* Aurei monili 5 
E gemme, e naftri gloriofepompe 
LMngombran tutto; e gran titolo Tuona 
Dinanzi a lui. Qua! più tra noi rifplende 
Inclita ftirpe, eh* onorar non voglia 
D'un ofpite si degno i lari Cuoi? 

C 2 U 
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Ei però federa della tua Dama 
Al fianco ancora: e tu lontan da Ghino 
Tra i Silvani capripedi n'andrai 
Preflb al marito; e pranzerai negletto 
Col popol folto degli Dei minori. . 

Ma negletto non già dagli occhi andrai 
Della Dama gentil , che a te rivolti 
Incontreranno i tuoi. L'aere a queir urto 
Arderà di faville, e Amor con Tali 
L'agiterà. Nel fortunato incontro 
I meiTaggier pacifici dell'alai* 
Carflbjeran lor novelle, e alternamente 
Spinti, rifluiranno a voi con dolce 
Deliziofq tremito lu i cori. 
Tu le ubbidilbi allora, q ie t'invita 
Le vivande a guftar, che a lei vicine 
L'ordin difpofe, q fe a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te fue voglie pungo 
Non col foave odor, ma con le nove 
Leggiadre forme, onde abbellir la feppe 
Dell'ammirato cucini er la mano. 
Con la mente fi pafcono gli Dei 
Sopra le nubi del brillante Olimpo: , 
E le labbra immortali irrita e move 

ì Non 
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Non la materia, ma il divin lavoro. 
Nè intento meno» ad ubbidir farai 

I cenni del bel guardo, allor che quella . . • 
Di licor peregrino ai labbri accolla 
Colmo bicchiere , allo cui orlo intorno 
Serpe dorata ftrifcia ; o a cui vermiglia 
Cera la bafe impronta, e par, che dica* \ 
Lungi, o labbra profane: al labbro foto 
Della Diva , che qui foggiorna e regna r 

II caftiffimo calice fi ferbi: 

Nè cavalier con l' alito mafchile 
Ofi appannarne il nitido criftallo, 
Nè Dama convitata unqua prefuma 
Di porv' i labbri; e fien pur cafti e puri* 
E quanfeffer fi può cari air amore. 
Neffun' altra è di lei più pura cofa. 
Chi macchiarla oferà? Le Ninfe in vano 
Dalle arenole loro urne verfando 
Cento limpidi rivi , al candor primo 
Tornar vorrièno il profanato vaiò ; 
£ degno farlo di falir di novo 
Alle labbra celefti , a cui non lice 
Inviolate approdi marfi ai vafi, 
Che convitati cavalieri , e Dame 

C 3 Con- 
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Convitate macchiar coi labbri loro. 

Tu ai cenni del bel guardo, e della mano,' 

Che, reggendo il bicchier, fofpefa ondeggia 

Affettuofo attendi, l guardi tuoi 

Sfavillando di gioja , accolgan lieti 

Il brindili fegato; e tu ti accingi 

In fimi! modo a tacita rifpofta, 

Im mortai come voi Ja noftra Mufa 
Brindili grida all'uno, e all'altro amante; 
All'altrui fida fpofa, a cui fé* caro, 
E a te, Signor, Aia dolce cura, e noftra. 
Come annofp licor Lièo vi mefee, 
Tale Amore a voi mefea eterna gioja 
Non guftata al marito, e da coloro 
Invidiata che guftata V hanno. 1 
Veli con Tali fue fagace obblìo 1 
J> alterne infedeltà che un cor dall'altra 
Potrièno un, giorno feparar per Tempre ^ 
E fole agli occhi voftri Amor diicopra 
Le alterne infedeltà che in ambo i cori 
Ventilar poflan le cedenti fiamme. 
Un fempi terno, indiflolubU nodo 
Aùguri ai voftri cor volgar cantore i 
Noftra nobile Mufa a voi defia 
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Sol fin che piace a voi durevol nodo. 
Duri fin che a voi piace; e non fi fciolea 
Senza che Fama fopra l'ali immenfe 
Tolga l'alta novella, e grande n'empia 
Col reboàto dell'aperta tromba ' 
L'empia cittàde, e dell'Enotria i monti, 
E le piagge fonanti , e s' efler puote , 
La bianca Teti, e Guadiana, e Tuie. 
Il mattutino gabinetto, il corfo, . 

Il teatro, la menfa in vario ftile 

» ». * 

Ne ragionin gran tempo ; ognun ne chieda 

■ 

Il dolente marito: ed ei dall'alto 
La lamentabil favola cominci* . 
Tal fulle leene ove agitar fòlea 
L'ombre tinte di fangue Argo piagnente, 
Squallido meflb al palpitante coro 
Narrava, come furiando Edipo 
AI talamo correffe inceftuofó; 
Come le porte rovefeionne, e come 
Al fubito fpettacolo riflette 
Quando vicina del nefando letto 
Vide in un corpo folo e ipofa e madre 
Pender ftrozzata ; e del fatale uncino 
Le mani armoni ; e con le proprie mani 

■ 
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A fe le care luci dalla tefta 

Con le man pròprie mfferò (trappoli! . ( i ) 

Ecco volge di fuo fine il pranzo illuftre» 
Già Como, (2) e Dionifio (j) al defco intorno 
Rapidiffimamente in danza girano 
Con la libera Gioja: ella faltando, 
Or quello or quel dei convitati lieve 
Tocca col dito; e al fuo toccar fcoppiettano 
Brillanti vivaciflìme fcintille, 
Ch'altre ne deftan poi. Sonan le rifa, 
E il clamoroso difputar s'accende. 
La nobil vanità punge le menti; 
E l'Amor di fe fol, baldo feorrendo, . 
Porge un feettro a ciafeuno , e dice : Regna . 
Queft* i concilj di Bellona, e quegli 
Penetra i tempj della Pace. Un guida 
I condottieri; ai configlier configlio 
L'altro dona, e divide e capovolge 
Con felle ardite il pelago e la terra. 
Qual di Pallade l'arti e delle Mufe 
Giudica e libra: qual ne feopre acuto 
L'alte cagioni; e i gran principi abbatte, 
Cui creò la natura, e che tiranni 

Sopra 

(1) V-Sofocl.Edip* (2) JoDio dt* Conviti. (3) Bacco. 
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Sopra II fenfo degli uomini regnaro 

Gran tempo in Grecia ; e nella Tofca terra 

Rinacquer poi più poderofi e forti. 

Cotanto adunque di fapere è dato 
A nobil mente? Oh letto, ohfpecchio, oh menfa, 
Oh corfo, oh (cena, oh feudi, oh fangue, oh avi! 
Che per voi non s'apprende? Or tu, Signore, 
Col volo ardito del felice ingegno 
T'ergi fopra d'ognaltro. Il campo è quello, 
Ove fplender più dei : nulla fcienza, 
Sia quant'effer fi vuole, arcana e grande, 
Ti fpaventi giammai. Se cofa udirti, 
O leggerti al mattino onde tu porta 
Gloria fperar ; qual cacciator che fegue 
Circuendo la fera, e si la guida, 
E volge di lontan, che a poco a poco 
S'avvicina alle infidie, e dentro piomba; 
Tal tu il fermone altrui volgi fagace , 
Finché là cada, ove fpiegar ti giovi 
Il tuo novo telor. Se nova forma 
Del parlare apprenderti , allor ti piaccia 
Materia efpor che, favellando, ammetta 
La nova gemma: e poi che il punto hai colto, 
Ratto la Icopri, e sfolgorando abbaglia 

Qual- 



Qual altra è mente che fuperba andate 
Di fquifita eloquenza ai gran conviti* 
In fimi! guifa il favolofo amante 
Deiranimofa vergin di Dordona 
Ai cavaliere che Paffalien fuperbi, . 
Ufar lafciava ogni lor poffa ed arte 5 
Poi nel miglior della terribil pugna 
Svelava il don dell' amorofo Mago: 
E quei forpref* dall' iramenfa luce 
Cadeano ciechi e foggiogati a terra. (1) 
Se alcun di Zoroaftro, e d'Archimede 
Difcepol Tederà teco alla menfa, 
A lui ti volgi : feca lui ragiona ; 
Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi* 
Qpas' innato a te fofle, alto ripeti: 
Nè paventar quel che l'antica fama 
Narrò de'fuoi compagni. Oggi la Diva 
Urania il crin compofe : e gì* irti alunni 
Smarriti , vergognofi , balbettanti 
Trafle dalle lor cave > ove pur dianzi 
Col profondo filenzio, e con la notte 
Tenean configlio : indi le ferve braccia 
Fornica di leve onnipotenti , ond' alta 

SaKf- 

( i ) Ariefl. Cant. il. 
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Saliffer poi piramidi, obelifchi 

Ad eternar de* popoli fuperbi 

J gravi cafi; oppur con feri dicchi 

Stavan contro i gran letti; o di pignone : . 

Audace armati fpaventofa mente 

Cozzavan con la piena, e giù a traverfo 

Spezzate, diffipate rovefciavano 

Le tetre corna, decima fatica • 

D* Ercole invitto. Ora i felvaggi amici 

Urania incivilì; baldi e leggiadri 

Nel gran mondo lj guida , o tra 1 clamore 

De* frequenti convivi, oppur tra i vezzi 

De* gabinetti, ove alla docil Dama, 

E al faggio Cavalier moftran qual via 

Venere ( i ) tenga ; e in quante forme o quali 

Suo volto lucidiamo fi cambj, 

Né del Poeta temerai, che beffi 
Con {atira indifcret^ i detti tuoi; 
Né che a maligne rifa efponer oli 
Tuo talento immortai, Voi J' innalza/le 
AH* alta menfa: e tra h, voftra luce 
Beato l'avvolgefte; e delle Mufe 
A difpetto e d'Apollo, al facro corq 

fafcA 

{ i) Uno d^jn Piantti, 
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L'afcrivefte de* Vati* EpH'l fuo Pindo 

Feo della menfa: e guai a lui, fe quinci 

Le Dee fdegnate giù precipitando 

Con le forchette il cacciano! Mefchino! 

Più non potria fulle dolenti membra 

Del fuo infermo Signor chiedere aita 

Dalla buona Salute; o con alate 

Odi ringraziar, nè tefler Inni 

Al barbato figliuol ( I ) di Febo intonfo i 

Più del giorno natale i chiari albori 

Salutar non potrebbe, e l'auree freece 

Nomi-fempiternahti air arco imporre : 

Non più gli urti feftevoli , o fui nafo 

L'elegante fcoccar d'illuftri dita 

Fora dato fperare. A lui tu dunque 

Non ifdegna, o Signor, volger talvolta 

Tu'amabil voce- 4 a lui declama i verfi 

Del dilicato cortigiani d'Augufto, 

O di quel, che tra Venere, e Lièo 

Pinfe Trimalcion. La Moda impone, 

Ch'Arbitro, o Fiacco a un bello fpirto ingombri 

Speffo le tafche- Il voftro amico vate 

T'udrà, maravigliando, il fermon prifco 

Or 

( i ) E f cui apio* 
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Or fciogllere, or frenar qual più ti piace: 
E per la fua faretra, e per li cento 
Deftrier focofi , che in Arcadia pafce 
Ti giurerà, che di Donato al paro 
Il diffidi fermone intendi e gufti. 

Cotefto ancor di rammentar fia tempo 
I novi Sofi, che la Gallia, e l'Alpe 
Efecrando perfegue: e dir qual arie 
De' volumi infelici, e andò macchiato 
D'infame nota: e quale afilo appretti 
Filofofia al morbido Ariftippo 
Del fecol noftro ; e qual ne appretti al novo 
Diogene dell'auro fpregiatore, 
E della opinione de' mortali, 
Lor volumi famofi a te verranno 
Dalle fiamme fuggendo a gran giornate 
Per calle obbliquo, e compri a gran tefòro: 
O da cortefe man predati, fièno 
Lungo ornamento allo tuo fpeglio innanzi; 
Poiché fcorfi gli avrai pochi momenti 
Specchiandoti, e alla man garrendo indotta 
Del parrucchier; poiché favran la fera 
Conciliato il facil fonno , allora 
Alla toilette paffcran di quella 
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Che comuni ha con te ftudj e Licèo 5 
Ove togato in cattedra elegante 
Siede interprete Amor . Ma fia la menfa 
Il favorevol loco, ove al Sol efca 
De 1 brevi ftudj il gloriofo frutto. 

Qui ti fegnalerai co* novi Sofi 
Schernendo il fren, che i creduli maggiori 
Atto folo ftimàr l'impeto folle 
A vincer de' mortali, a ftringer forte 
Nodo fra quefti, e a follevar lor fpeme 
Con penne oltre natura alto volanti. 
Chi por freno òferà d'almo Signore 
Alla mente od al cor? Paventi il vulgo 
Oltre natura: il debole Prudente 
Rifpetti il vulgo; e quei, cui dona il vulgo 
Titol di Saggio , mediti romito 
Il Ver celato ; é alfin cada adorando 
La facra nebbia § che lo avvolge intorno. 
Ma il mio Signor, com' Aquila fublime r 
Dietro ai Sofi novelli il volo fpieghi. 
Perchè più generofo il volo fia, 
Voli fenz'ale ancor; nè degni '1 tergo 
Affaticar con penne. Applauda intanto 
Tutta la menla al tuo poggiare ardito • 
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Te con lo fguardo, e con l'orecchio beva 
La Dama dalle tue labbra rapita: 
Con cenno approvator vezzofa il capo > 
Pieghi fovente: e il calcolo > e la ma fa , 
E Vinverfa ragion fonino ancóra 
Sulla bocca amorola. Or più non odia 
Delle fcole il fermone Amor maeftro ; 
Ma l'Accademia, e i Portici parteggia 
De* Filofofi al fianco , e con la molle 
Mano accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o Signor, guardati oh dio 
Dal toflico mortai che fuora efala 
Dai volumi fkmofi ; e occulto poi - 
Sa, per le luci penetrato all'alma, 
Gir ferpendo nei cori ; e con fallace 
Lufinghevole ftil corromper tenta 
Il generofo delle ftirpi orgoglio, 
Che ti fcevra dal vulgo. Udrai da quelli, 
Che ciafcun de' mortali all' altro è pari ; 
Che caro alla Natura, e caro al Cielo 
E' non meno di te colui che regge 
I tuoi deftrieri, e quel eh* ara i tuoi campi j 
E che la tua pietàde, e il tuo rifpetto 
Dovrien fino a coftor feender vilmente. 



t 

Folli fogni cT infermo ! Intatti lafcia 
Così ftrani configli ; e fol ne apprendi 
Quel che la dolce voluttà rinfranca, 
Quel che fcioglie i defiri , e quel che nutre 
La libertà magnanima. Tu quello 
Reca folo alla menfa : e fol da quella 
Cerca plaufi ed onor. Cosi dell'api 
L'induftriofa popolo ronzando, 
Gira di fiore in fior, di prato in prato; 
E i diflimili fughi raccogliendo, 
Teforcggia neir arnie: un giorno poi 
Ne van colme le pàtere dorate 
Sopra Tara de' numi; e d'ognintorno 
Ribocca la fragrante alma dolcezza. 

Or verfa pur dall'odorato grembo 
I tuoi doni a Pomona; e P ampie colma 
Tazze, che d'oro e di color diverfi 
Fregiò i| Saffone induftre ; il fine è giunto 
Della menfa divina. E tu dal gregge 
Ruftica Pale coronata vieni 
Di Meliffa olezzante, e di ginebroj 
E co' lavori tuoi di preflo latte 
Vergognando t accoda a chi ti chiede» 
Ma deporti non ofa. In fui la menfa 



Digiti 



49 S^i- 

Potrien deporti le celefti nari 
Commover troppo,, e con volgare olezzo 
Gli ftomachr agitar. Torreggili folo 
Su* ripiegati lini in varie forme 

I latti tuoi, cui di ferbato verno 
Raffodarono i fali , e refer atti * 
A dilettar con fubito rigore 

Di convitato cavalier le labbra. 

Tu, Signor, che farai poiché fie porto 
Fine alla rnenfa, e che lieve puntando, 
La tua Dama gentil fatto avrà cenno, 
Che di forger è tempo? In pie d'un fatto 
Balza prima di tutti] a lei t'accorta, 
La feggiola rimovi , la man porgi ; 
Guidala in altra ftanza, e più non foffri, 
Che lo ftagnante delle dapi odore 

II celabro le offenda. Ivi con gli altri 
Gratitfìmo vapor t'invita, ond' empie . 
L'aria il caffè che preparato fuma 4 

In tavola minor, cui vela ed orna 

Indica tela. Ridolente gomma 

Quinci -arde intanto; e va luftrando e purga 

L'aere profano, e fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie. Egri mortali 



D 



Cui la miferia e la fidanza un giorno 
Sul meriggio guidaro a quefte porte; 
Tumultofa, ignuda, atroce folla 
Di tronche membra, e di fquallide facce» 
E di bare, e di grucce, ora da lungi 
Vi confortate; e per le aperte nari 
Del divin pranzo il nettare beete, 
Che favorevol aura a voi conduce: 
Ma non ofate i limitari illuftri 
Aflediar, faftidiofo offrendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna. 

Or la piccola tazza a te conviene 
Apprettare, o Signor, che i lenti forfi 
Miniftri poi della tua Dama ai labbri: 
Or memore avvertir s'ella più goda, 
O fobria o liberal temprar col dolce 
La bollente bevanda; o fe più forfè 
V ami così > come forbir la fuole 
Barbara fpofa, allor che molle aflìfa 
Su' broccati di Perfia , al fuo fignore 
Con le dita pieghevoli 1 felvofo 
Mento vezzeggia, e la fvelata fronte 
Alzando, il guarda; e quelli fguardi han pofla 
Di far che a poco a poco di man cada 

AI 
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Al Tuo fignore la filmante canna * 

Mentre il labbro, eia man v'occupa, efcalda 
L'odorofa bevanda, altere cofe 
Macchinerà tua infaticati mente, . 
Qual coppia di deftrieri oggi de* il carro 
Guidar dèlia tua Dama; o l'alte moli 
Che fulle fredde piagge educa il Cimbro} 
O quei che abbeverò la Orava, o quelli 
Che alle vigili guardie un di fuggirò 
Dalla ftirpe Campana» Oggi qual meglio 
Si convenga ornamento ai dorfi alteri: 
Se i fempjici e negletti; o fé pompofi 
Di ricche nappe, e variate Aringhe 
Andran full* alto collo i crin volando; 
E fotto a cuoi vermigli, e ad auree fibbie 
Ondeggeranno li ritondi fianchi. 

■ 

Qual oggi cocchio trionfanti al corfo 
Vi porterà: fe quel, cui l'oro copre ì 
O quel fulle cui tavole pefanti 
Saggio pennello i dilicati finfe 
t Studi dell'ago, onde fi fregia il capo, 
E il bel fen la tua Dama ; e pieni vetri 
Di frefchiflìma linfa e di fior varj 

Gli diede a trafcinar. Cotanta mole 

■ 
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Di cofe a un tempo fol nell'alta mente 
Rivolgerai: poi col fupremo auriga 
Arduo configlio ne terrai, non fenza ■ 
•Qualche lieve garrir con la tua Dama* 
Servi le leggi tue l'auriga: e intanto 
Altre v* occupili cure. Il gioco puote 
Ora il tempo ingannare: ed altri ancora 
Forfè ingannar potrà ; Tu il gioco elegg? , 
Che due foltanto a un tavoliere ammetta; 
Tale Amor ti configlia. Occulto ardea 
Già di Ninfa gentil mifero amante 
Cui nuli* altra eloquenza ufar con lei, 
Fuor che quella degli occhi era conceffo; 
Poiché il rozzo marito ad Argo eguale 
Vigilava mai Tempre; e quafi bifcia 
Ora piegando, or allungando il collo, 
Ad ogni verbo con gli orrecchi acuti 
Era prefente. Oimè, come con cenni, ' 
O con notata tavola giammai , 
O con fervi fedotti alla fua ninfa 
Chieder pace ed aita? Ogni d'Amore 
Stratagemma finiiTimo vinceva 
La gelosìa del ruftico marito • ' 
Che più lice-fperare > Al tempio ei corrp 

Del 
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bel nume accorto, che le ferpj intreccia 
All'aurea verga, e il capo e le calcagna 
D'ali fornifce. A lui fi proflra umile; 
E in quella guifa, lagrimando, il prega. 
# , O propizio agli amanti, o buon figliuolo 
„ Della candida Maja, o tu che d'Argo 

Deludefti i cent' occhi, e a lui rapidi 
„ La guardata giovenca, i preghi accetta 
„ D'un amante infelice; e a me concedi 
„ Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 
„ D'un marito importuno. Ecco fi fcote 
Il divin fimulacro, a lui fi china, 
Con la verga pacifica la fronte 
Gli percote tre volte: e il lieto amante 
Sente dettarfi nella mente un gioco, 
Che i mariti affordifce. A lui diretti. 
Che Tali del fuo piè concefle ancora 
Il fupplicato Dio; cotanto ei vola 
Velociflimamente alla fua donna. 
La bipartita tavola prepara, 
Ov* ebano, ed avorio iatarfiati 
Regnan fui piano; e partono alternando 
In dodici magioni ambe le fponde* 
Quindici nere d'ebano girelle 



£ d'avorio bianchiffimo altrettante 
Stan divife in due parti ; e moto e norma 
Da due dadi gittati attendon, pronte 
Ad occupar le cafe, e quinci e quindi 
Pugnar contrarie. Oh cara alla Fortuna 
Quella che corre innanzi all'altre, e feco 
Alla compagna , onde il nemico aflalto 
forte foftenga! Oh giocator felice ; 
Chi pria feftrema cafa occupa; e l'altro 
Delle proprie magioni ordin riempie 
Con doppio fegno, e quindi poi, fedirò 
Dalla falange il fuo rivai combatte; * * 
E in proprio ben rivolge i colpi odili. 
Al tavolier s'aflìdono ambidue, 
L'amante cupidifiìmo, e la ninfa: 
Quella occupa una fponda, e quefti l'altra* 
Il marito col gomito s'appoggia 
All'un de' lati: ambi gli orecchi tende; 
E fotto al tavolier di quando in quando 
Guata con gli occhi. Or l'agitar dei dadi 
Entro ai fonanti boffoli comincia ; 
Ora il picchiar de'boffoli fui piano; 
Ora il vibrar, lo fparpagliar, 1* urtare a * 
Il cozzar de'due dadi; or delle mofle 

Pe- 
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Pedine il martellar. Torcefi e freme 
Sbalordito il gelofo : a fuggir penfa , 
Ma rattienlo il fofpeteo. Il romor crefce> 
Il rombazzo, il fraftorno, il rovinìo. 
Ei più regger non puote; in piedi balza» 
E con ambe le man tura gli orecchi . 
Tu vincerti, o Mercurio: il cauto amante 
Poco difle, e la bella intefe affai. 

Tal nella Ferrea età quando gli (poti 
Folle fuperftizion chiamava aliarmi 
Giocato fu. Ma poi che l'aureo fulfe 
Secol di novo, e che del prifco errore 
Si fpogliaro i mariti, al fol diietto 
La Dama , e il Cavalier voKero il gioco , 
Che la neceflità fcoperto avea. 
Fu fuperfluo il romor: di molle panno . 
La tavola veftiffi , e de' patenti 
Boflòli'l fen: lo fchiamazzìo moiefto 
Tal rintuzzoffi ; e durò al gioco il nome ( i ) 
Che ancor l'antico ftrepito dinòta. 

Già delle fere, e degli augelli il giorno, 
E de'pefci notanti, e de* fior varj, 
Degli alberi, e dei vulgo al fuo fin corre. 

D 4 Di 

" ( i ) Triftrac. 



Di fotto al guardo dell' immenfb Febo 
Sfugge Turi Mondo; e a berne i vivi raggi 
Cuba s'affretta, e il Meffico, e 1'altrice 
Di molte perle California eftrema. 
Già da'maggiori colli, e dall' eccelfe 
Torri il Sol manda gli ultimi faluti 
All'Italia fuggente; e par che brami 
Rivederti, o Signore, anzi che l'Alpe, 
O l'Appennino, o il mar curvo ti celi -» 
Agli occhi fuoi. Altro finor non vide, 
Che di falcato mietitore i fianchi 
Sulle campagne tue piegati e laffi, 
E fulle armate mura or fronti, or (palle 
Carche di ferro, e fulle aeree capre 
Degli edifizj tuoi man fcabre e arficce, 
E villan polverofi innanzi ai carri 
Gravi del tuo ricolto, e fu i canali 
E fui fertili laghi irfute braccia 
Di remigante, che le alterne merci 
Al tuo comodo guida, ed al tuo luflb, 
Tutt' ignobili oggetti. Or colui vegga, 
Che da tutti fervito, a nullo ferve. 

Già di cocchj frequente il Corfo fplende : 
E di mille che là volano rote 

* 
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Rimbombano le vie. Fiero per nova 

Scoperta biga il giovine leggiadro. 

Che cefle al carpentier gli aviti campi, 

Là fi Icorge tra i primi. All'un desiati 

Sdrajafi tutto: e delle ftefe gambe . 

La Inettezza difpiega. A lui nel feno 

La conofcenza del fuo merto abbonda; 

E con gentil forrifo arde e balena 

Sulla vetta del labbro; o dalle ciglia, 

Difdegnando, de'cocchj fignoreggia 

La turba inferior : foave intanto 

Egli alza il mento, e il gomito protende; 

E mollemente la man ripiegando, 

I merletti Sniffimi full* alto 

Petto fi ricompon con le due dita. 

Quinci vien V altro, che pur oggi al cocchio 

Dai cafali pervenne, e già s'aferive 

Al concilio de' numi. Egli oggi impara 

A conofeere il vulgo, e già da quello . 

Mille miglia lontan fente rapirfi 

Per lo fpazio de* cieli. A lui davanti 

Oflequiofi cadono i criftalli 

De'generofi cocchj oltrepaffando ; . . < 
E il lufingano ancor perchè foftegno 



Sia della pompa loro. Altri ne viene, 

Che di compro pur or titol lì vanta; 

E pur s'affaccia, e pur gli orecchi porge, 

E pur fembragli udir da tutt' Y labbri 

Sonar le glorie fue: Mal abbia il lungo 

Delle rote ftridore, e il calpeftìo 

De 1 ferrati cavalli, e l'aura, e il vento, 

Che il bel tenor delle bramate voci 

Scender non lafcia a dilettargli *I core. 

Di momento in momento il fragor crefce, 

E la folla con effo. Ecco le vaghe, 

A cui gli amanti per lo dì folenne 

Mendicarono i cocchi . Ecco le gravi 

Matrone che gran tempo arfér di zelo 

Contro al bel Mondo, e dell'ignoto Còrfo . 

La fcellerata polvere dannàro; 

Ma poi che la vivace amabil prole 

Crebbe, e invitar fcrabrò con gli occhi Imene^, 

Ceffero alfine; e le tornite braccia, ' 

E del tergente petto i rugiadofi 

Frutti prudentemente al guardo aprirò • 

Dei nipoti di Giano ( i ) . Affrettan quindi 

Le belle cittadine, ora è più luftri 

Note 

( I ) G iano fi vuole , che fia fiato il Patriarca degl'lta han 
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Note alla Fama , poi che ai tetti loro 
Deduffero gli Dei ; e fepper meglio , 
E in più tragico ftil dalla toilette 
Ai loro amici declamar l'iftoria 
De* rotti amori -> ed agitar repente 
Con celebrati convulfion la menfa, 
Il teatro, e la danza, II lor ventaglio 
Irrequieto Tempre ór quinci or quindi 
Con variata eloquenza efee e faluta. 
Convolgonfi le belle; or full' un fianco, 
Or full 4 altro fi pofano, tentennano, 
Volteggiano, fi rizzan, fui cufcino 
Ricadono pefanti, e la lor voce 
Acuta Icorre d'uno in altro cocchio* 
Ma ecco alfin che le divine fpofe 
Degl'Italici Eroi vengono anch'effe, 
lo le conofeo ai meffaggier volanti, 
Che le annunzian da lungi , ed urtaa fieri 
E rompono la follai io le conofeo 
Dalla turba de' fervi al vomer tolti , 
Perchè oziofi poi diretro pendano 
Al carro trionfai con ake braccia. 
Male a Giuno, ed a Pallade-Minerva, 
E a Cinzia , e a Citerea mifchiarvi ofate 



Voi pettorute Najadi e Napee .( 1 ) : 
Vane di picciol fonte o d'umil ielv a , . 
Che agli Egipani (2) voftri in guardia diede 
Giove dall'alto. Voftr* incerti fguardi, 
Voftra frequente vana maraviglia, 
E l'aria alpeftre ancor de' voftri moti 
Vi tradifeono, ahi lafle, e rendon vana 
La multiplice in fronte ai palafreni 
Pendente nappa, ch'ufurpar tentafte> • 
E la divifa onde coprifte il mozzo, 
E il cucinier, che la feguace corte 
Accrebber fianchi, e i miferi lafciarò 
Canuti padri di famiglia foli 
Nella muta magion ferbati a chiave. 
Troppo da voi diverfe effe ne vanno 
Ritte negli alti cocchj alteramente; 
E alla turba volgare che fi proftra 
Non badan punto : a voi talor fi volge 
Lor guardo negligente, e par che dica.' 
Tu ignota mi fei, o nel mirarvi 
Col compagno fufurrano ridendo. 

Le giovinette madri degli Eroi 
Tutto empierono il.Corfo, e tutte han teca 

- 

• • • * * 

U 

( t ) Ninfe [tìvefiri . ( z ) Semidei fitveftri ! 
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Un giovinetto eroe, o un giovin padre 
D'altri futuri eroi, che alla toilette 
Alla menfa , al teatro, al corfo, al gioco 
Segnaleranfi un giorno; e fien cantati, 
S* io fcorgo V avvenir , da tromba eguale 
A quella che a me diede Apollo, e difle: 
Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augufti 
Del fecol tuo. Sol tu manchi, o Pupilla 
Del più nobile mondo: ora ne vieni, 
E del rallegratore delle cofe * 
Rallegra or tu la moribonda luce. 

Già d'untuofa polvere novella 
Di propria man la tabacchiera empirti 
Alla tua Dama, e di novèlli odori 
Il criftallo dorato; ed al fuo crine 
La bionda che IVanìo polve tornarti 
Con piuma dilicata; e adatto al giorno 
Le fcegliefti'l ventaglio: al pronto còcchio 
Di tua man la guidarti, e già con effa 
Precipitofamente al Corfo arrivi. 
Jl memore cocchier Terbi quel loco, 
Che voi dianzi fcegliefte, e voi non ofi 
Tra le ignobili rote efporre al vulgo 
i>e ftar fermi vi piace, od oltre fcorra> j 
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Se di fcorrer v'aggrada. Ufcir del cocchio 
Ti fia lecito ancor. T' accolgati pronti 
Allo feendere i fervi. Ancora un falto 
Spicca; e rafletta i rincrefpati panni, 
E le trine fui petto; un po' t' inchina , - 
Ed ai lievi calzari un guardo volgi; 
Ergiti, e marcia dimenando il fianco* 
Il Corfo mifurar potrai foletto, 
S'ami di parteggiare; anco potrai • 
Dell'altrui Dame avvicinarti al cocchio, 
E inerpicarti, ed introdurvi '1 capo, : 
E le fpalle, e le braccia, e mezzo ancora 
Dentro verfarti. Ivi fonar tant'alto 
Fa le tue rifa, che da lunge l'oda 
La tua Dama, e fi turbi, ed interrompa 
Il celiar degli Eroi, che accorfer tofto 
Tra'l dubbio giorno a cuftodir la bella, 
Che folinga lafciafti. O fommi numi , 
Sofpendete la Notte; e i fatti egregi 
Del mio Giovin Signor fplender lafciate 
Al chiaro giorno. Ma la Notte fegue 
Sue leggi inviolabili, e declina 
Con tacit' ombra (opra l'emifpero; 
E il rugiadofo piè lenta morendo , . 
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Rimefcola 1 color varj infiniti, 
E via gli fpazza con l' immenfo lembo 
Di cofa in cola : e fuora della Morte 
Un afpetto indiftinto, un folo volto 
Al fuolo, ai vegetanti, agli animali, 
Ai grandi, ed alla plebe egual permette; 
Ei nudi infieme, ed i dipinti vifi 
Delle belle confonde, e i cenci e Toro. 
Ne veder mi concede all'aer cieco 
Qual de* cocchi fi parta, o qual rimanga 
Solo all'ombre fegrete: e a me di mano 
Toglie il pennello ; e il mio Signore avvolg 
Per entro al tenebrofò umido velo. 
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